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zia e Olanda, e d i fa r  rilevare in favore  d i ciò che il persistere su 
questa via potrebbe provocare un  nuovo risveglio degli ugonotti. 
Tenendo giusto calcolo della  parte  che g iocava in E ichelieu l ’am ­
bizione, Bolognetti doveva  dim ostrare al cardinale che co ll’in- 
trodurre le riform e tridentine acquisterebbe grandissim a g loria  non  
solo in Francia, m a anche in tu tta  la  cristianità.1

Ma da quando E ichelieu  era stato preso dal demone della po li­
tica, egli cercava la  sua g loria  p iù  sul terreno politico che su 
quello religioso. E g li  che un a  vo lta  aveva  riposta tutta la  sua  
ambizione nella rifo rm a del suo vescovado e nella sua attiv ità  
come predicatore e polem ista,2 ora pensava anzitutto ad  elevare  
la Francia a prim a potenza europea. Se egli, che com andava illi­
mitatamente in tutto il regno, avesse preso in m ano l ’attuazione  
dei decreti tridentini, sarebbe certam ente riuscito; m a a ciò si oppo ­
nevano il suo gallicanism o politico, il suo cesaropapism o, la  sua 
politica estera che favo riva  il protestantesim o. V ero  è che il suo 
senso per l ’ordine e i consigli degli oratoriani B éru lle  e Condren lo 
portarono a fa r  nom inare vescovi parecchi uom ini eccellenti; 
però nelle nomine regie ai vescovadi, troppo spesso, p iù  che a ll ’ido ­
neità ecclesiastica, b a d a v a  a l fatto  se i candidati fossero o meno 
docili strumenti del governo.3 N o n  pochi figli cadetti della nobiltà, 
in buona parte abbru tita , furono p rovv isti da lla  Corona con laute  
prebende, e poiché erano entrati nello stato sacerdotale solo per tro ­
vare un posto, non si curavano dei doveri del loro ufficio e d a ­
vano grande scandalo .4 N onostante  m oniti ripetuti della Congre­
gazione del Concilio,5 m olti vescovi francesi non ottem peravano  
alla prescrizione di m andare a E o m a  regolari rapporti sopra lo stato  
delle loro diocesi.6 N o n  pochi rendevano om aggio alle  tendenze  
gallicane ed episcopalistiche, per cui le  contese che non  m anca­
vano nemmeno in a ltri paesi su ll’estensione del potere vescovile, 
qui si ripetevano con m aggior forza e con m aggior insistenza.7 Chi 
mnanzi a l governo si d im ostrava  p ieghevole ven iva  prom osso: così 
Wonor d ’Estam pes, vescovo di Chartres, avanzò nel 3641 ad  arcive-
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